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Il presidente Roh Tae Woo 
annuncia a sorpresa 
l'apertura delle frontiere 
tra il 13 e il 18 agosto 

Si incrina così anche 
uno degli ultimi baluardi 
della guerra fredda: 
il «38° parallelo» 

Una breccia si è aperta 
nel muro tra le due Coree 
Per la prima volta dopo 45 anni, verrà garantito il li
bero passaggio attraverso la supermilitarizzata fron
tiera che, lungo il 38esimo parallelo, divide la Corea 
del Sud da quella del Nord. Lo ha annuticiato ieri il 
presidente sudcoreano Roh Tae Woo. L'iniziativa, 
tra il 13 ed il 18 di agosto, sembra preludere ad una 
radicale svolta nelle relazioni tra due paesi innatu
ralmente separati dalle guerra fredda. 

• i SEUL Si appresta a cade
re un altro del mun che i lun
ghi decenni della guerra fred
da hanno lasciato in eredita al 
mondo? Parrebbe proprio di si, 
stando almeno alla clamorosa 
iniziativa resa pubblica ieri dal 
presidente della Corea del 
Sud, Roh Tae Woo. Per cinque 
giorni, tra il 13 ed il 18 di ago
sto, ha annunciato Roh, la su
permilitarizzata frontiera che 
corre lungo il 38csimo paralle
lo, vena spalancata al libero 
passaggio di quanti vorranno 
recarsi da Sud al Nord o vice
versa. E' la prima volta che ciò 
accade da quando, il 27 luglio 
del 1953, un accordo di cessa
le il fuoco pose termine alla 
sanguinosa guerra di Corea. 

A Seul la notizia, pubblicata 
a tutta pagina dai giornali ed 
annunciata in edizioni speciali 
dai notiziari televisivi, ha pre
vedibilmente avuto l'effetto di 
una bomba. E la reazione di 
Pyongyang, per quanto altret
tanto prevedibilmente critica -
il comunicato della Corea del 
Nord parla di azione propa
gandistica e di tentativo di di
strarre la pubblica attenzione 
dai gravi problemi interni della 
Corca del Sud - non e stata del 
tutto negativa. 11 governo di 
Kim II Sung si è per il momento 
limitato a ribadire le propnc 
condizioni per unarreciproco 
apertura delle frontiere (aboli
zione delle leggi •anticomuni
ste- in vigore al Sud, abballi-

mento de! muro eretto nel set
tore meridionale e discussione 
dei critcn di apertura in una 
apposita commissione con
giunta) . E lo ha comunque fat
to con un linguaggio insolita
mente cauto e rispettoso. Per 
la prima volta, infatti, il presi
dente Roh viene definito come 
•massimo dirigente della Co
rea del Sud» anziché con il 
consueto epiteto di "traditore». 

Si sta dunque per chiudere 
un lungo periodo di innaturale 
divisione e di permanente ten
sione politico-militare? E' pre
sto per dirlo. Roh Tae Woo 
sembra in ogni caso deciso a 
dare alla propria iniziativa il 
carattere di una svolta storica 
In sintonia con i grandi cam
biamenti che attraversano il 
mondo. «Un'ondata di apertu
ra e riconciliazione - ha solen
nemente proclamato - ha 
spazzato via la cortina di ferro 
che separava l'Est e l'Ovest e 
sta ora formando un mondo 
nuovo in cui le nazioni colla
borano senza riguardo a diffe
renze di ideologia e di sistemi 
politici». Ed ha aggiunto: -Il fat
to che i compatnoti del Nord e 
del Sud della Corca non possa
no ancora scambiarsi una visi
ta e una vergogna che grava su 
di noi». 

Parole solenni che anche il 
Movimento' nazionale unito 
per la Democrazia, nel quale si 
riuniscono le forze dell'oppo

sizione legale a Roh Tae Woo, 
ha giudicato un -passo avanti» 
nella giusta direzione. La storia 
e la politica, tuttavia, spingono 
ad una prudente attesa degli 
eventi. Basti pensare che la pri
ma proposta di -riapertura del
le frontiere» venne avanzata 
esattamente 20 anni fa dall'al
loro dittatore militare della Co
rea del Sud, Park Chung Hee, 
anche allora in coincidenza 
con la ricorrenza del 15 ago
sto, data nella quale I coreani 
celebrano la liberazione dal 
dominio giapponese (che, tra 
il 19IOed il 19-15. fu trai più ra
paci e crudeli che la storia ri
cordi). In quell'occasione, do
po un anno di estenuanti trat
tative, le parti raggiunsero un 
effimero accordo che assegna
va alla Croce rossa la gestione 
•umanitaria» del drammatico 
problema della riunlficazione 
delle famiglie separate. Quel
l'accordo - in realtà mai dav
vero applicato - non durò che 
due anni. E, da allora, la que
stione della riunificazione è 
oggetto di continui incontri tra 
le parti, in una continua altale
na di grandi propositi - sono 
dicci anni che la proposta di 
una «assemblea interparla
mentare» tra i due paesi viene 
inutilmente discussa - e di to
tale assenza di apprezzabili ri
sultati anche a minimi livelli. 

Certo, oggi, a vantaggio di 
una possibile svolta gioca uno 
scenano intemazionale rapi
damente e radicalmente muta
to, nel quale, oltretutto, sono 
venute moltiplicandosi - e ciò 
ben prima dei drammatici 
eventi dell'89 - le relazioni 
commerciali tra il governo di 
Seul ed i paesi del vecchio 
blocco comunista (Cina indù- ' 
sa). Resta tuttavia il fatto che, 
in quarantacinque anni, le dif
ferenze tra 1 due regimi cre

sciuti al Sud ed al Nord del 
38esimo parallelo si sono fatte 
enormi. Da una parte il comu
nismo "teocratico» formatosi 
attorno al culto di Kim II Sung e 
della antica filosofia autarchi
ca della «luche» coreana. Dal
l'altra un regime dai tratti forte
mente autoritari (nonostante 
le ultime aperture) sempre ri

masto sotto l'ala protettrice 
delle truppe d'occupazione 
americane, ma anche capace, 
soprattutto nell'ultimo decen
nio, di imprimere al paese im
pressionanti ritmi di sviluppo 
economico. Due mondi che 
oggi appaiono separati da ben 
più d'una innaturale barriera 
di filo spinato. Il presidente sudcoreano Ro Tae Woo 
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che divide un popolo 
• I SEUL La frontiera che attualmente 
divide La Corea del Nord da quella del 
Sud 6 la stessa che, lungo il 38eslmo 

, parallelo, venne provvisoriamente defi
nita nel 1945 per separare, dopo la resa 
giapponese, la parte del paese (il 
Nord) occupata dall'Unione sovietica 
da quella (Il Sud) occupata dagli Stati 
uniti. Una separazione che la logica 
della guerra fredda avrebbe poi reso 
definitiva frustrando cosi la legittima 
aspirazione all'unita di un paese appe
na uscito da 35 tragici anni di occupa
zione nipponica. 

Quando, il 25 giugno del 1950. le 
truppe del Nordcorea varcarono la 
frontiera attaccando il Sud, le due parti 
del paese già avevano sviluppato due 
regimi radicalmente contrapposti. L'e
sercito di Kim II Sung - il cui obiettivo 
dichiarato era la riuntficazione del pae
se - ebbe facilmente ragione della resi
stenza del governo di Seul, il quale fece 
tuttavia appello alle Nazioni Unite, sot
to la cui egida intervennero immediata
mente le truppe degli Stati Uniti d'Ame-

, rica. Fu l'inizio di una escalation che, 
specie dopo l'intervento di truppe «vo
lontarie» cinesi, sembrò portare il mon
do sull'orlo di un terzo conflitto. 

Dopo un'iniziale ritirata strategica 

verso il sud, le truppe americane rigua
dagnarono progressivamente terreno, 
fino a riconquistare (12marzo 1951) la 
capitale Seul. Si erano a questo punto 
di fatto ricreate le condizioni antece
denti l'attacco di Kim II Sung e, su ini
ziativa dell'Urss, iniziarono nel villaggio 
di Panmunion trattative di tregua. 

L'accordo per il cessate il fuoco ven
ne infine raggiunto 1127 luglio del 1953. 
Il conflitto aveva lasciato sul terreno 
520mlla soldati nordcoreani, 147mila 
sudcoreani, 35mila americani e 900mi-
la cinesi. Le vittime civili furono 245mi-
la, alle quali vanno aggiunti 330mila di
spersi. 

Il 38csimo parallelo è tutt'oggi la 
frontiera più militarizzata del mondo. 
Attorno a questo innaturale conline, si 
raccolgono almeno un milione di sol
dati. Nella Corea del Nord dal 1945 il 
potere e saldamente nelle mani di un 
partito comunista dominato dal culto 
religioso del proprio leader, Kim II 
Sung. Nel Sud, invece, alla presidenza 
di Syngman Rhee sono seguiti i feroci 
regimi, militari di Park Chung Hee e di 
Chun Doo Hvvan. Solo nell'88, con la 
caduta di Chun, il paese e entrato una 
difficile ed ancora Inconclusa fase di 
transizione alla democrazia. 

Filippine 

Dopo il sisma 
tregua 
dei ribelli 
• • MANILA. Hanno offerto la 
tregua per facilitare I soccorsi 
nelle zone sconquassate dal 
violento sisma che si è abbat
tuto nei giorni scorsi sulle Filip
pine. I soldati ribelli, che lo 
scorso dicembre capeggiaro
no un tentativo di colpo di sta
to contro la presidente Cora-
zon Aquino, ieri hanno annun
ciato il cessate il fuoco. «Fac
ciamo appello all'attuale diri
genza affinchè siano messe da 
parte le divergenze politiche al 
fine di fronteggiare lealmente 
questa catastrofe» hanno affer
mato in un loro comunicato i 
soldati del gruppo clandestino 
"Alleanza rivoluzionaria delle 
masse e dei soldati del popolo 
filippino". Il gruppo ribelle ha 
dichirato che i suoi membri so
no pronti a dare il loro contri
buto nei giorni terribili della 
sciagura ma a condizione che 
iì governi accetti di interrom
pere temporaneamente i blitz 
per catturare i ribelli sottoli
neando la loro disponibilità al
la tregua unilaterale per tutto il 
tempo della tragedia naziona
le. A firmare il comunicato del
la temporanea «pace» è stato 
l'ex colonello Gregorio "Grin-
go" Honasan che guidò il ten
tativo di colpo di stato nell'a
gosto del 1987 e fu uno dei lea
der dell'ultimo tentato golpe in 
cui morirono 113 persone e al
tre 600 rimasero ferite. 
A quattro giorni dal terribile si
sma ieri sono state estratte vive 
dalle maccne dell'albergo Ba
gli i Park nella città di Baguio 
sulle montagne dell'isola di 
Luzon, 37 persone. Ma i soc
corsi non sono facili. Ieri un 
aereo americano di soccorsi si 
è schiantato al suolo a 5 chilo
metri dall'aeroporto di Baguio: 
un militare statunitense è mor
to sul colpo, un altro membro 
dell'equipaggio è rimasto feri
to. 

Il bilancio ufficale delle vitti
me del terremoto supera or
mai le 600 vittime ma le autori
tà sostengono che almeno al
tre centinaia di persone siano 
rimaste uccise sotto le macerie 
o travolte dalle frane che han
no colpito soprattutto la zona 
settentrionale dell'isola dove è 
difficilissimo arrivare con i soc
corsi. Scampati miracolosa
mente al terremoto ed estratti 
vivi dalle macerie di 27 edifici 
sono 1800 persone. 

Cambogia 
Il governo 
approva 
svolta Usa 
• 1 BANGKOK. La decisione 
amencana di mollare i Khmer 
rossi è piacuta al governo cam
bogiano. Assediato dall'avan
zata degli eredi di Poi Pot, lace
rato da divisioni inteme, ha in
fatti salutato con lavore la de
cisione degli Stati Uniti di non 
nconoscere più la rappresen
tanza della Kampuchea demo
cratica alle Nazioni Unite, co
stituita dalle tre fazioni antigo-
vemauve. 

A dare la notizia della soddi
sfazione del governo cambo- • 
giano è stato il portavoce del 
ministrerò degli Esteri di 
Phonm Penh. «Il governo dello 
slato della Cambogia accoglie 
favorevolmente questa costruì- ' 
tiva posizione degli Stati Uniti -
ha detto il portavoce citato dal
l'agenzia ufficiale Spk - e la 
considera un nuovo incorag
giamento al popolo cambo
giano nella sua opera di difesa -
nazionale di ncostruz.one». Il 
segretario di stato americano 
James Baker ha detto a Parigi .• 
mercoledì che Washingtong 
farà tutto il possibile per evita
re una prese del potere da par
te dei Khmer rossi, una delle 
tre componenti della fazione 
antigovemauva (con i seguaci ' 
di Sihanouk e i nazionalisti di 
Son Sann), compresi colloqui 
diretti con Hanoi per arrivare 
ad una soluzione politica. 

Da quando le truppe di Ha
noi si sono ritirate l'anno scor
so, il governo filovictnamita di 
Phnon Penh è apparso sempre 
più vulnerabile agli attacchi 
del khmer rossi sostenuti dalla 
Cina e ritenuti responsabili di 
un vero e proprio genocidio. 

La decisione di mollare i Kh
mer rossi ed iniziare il dialogo 
con il Vietnam, era stata presa 
dal presidente americano 
george Bush in gran segreto. A 
condividere con lui la clamo
rosa svolta erano soltanto il 
suo segretario di stato Baker e 
il suo consigliere per la sicu
rezza nazionale Scowcroft. Gli 
altri addetti ai lavori sono infat
ti caduti dalle nuvole quando a 
Parigi Baker è uscito dall'in
contro con il collega sovietico 
Shevardnadze annunciando 
che gli Stati Uniti ritiravano il ri
conoscimento diplomatico al
la coalizione guidata da. Siha
nouk e aprivano un negoziato • 
con Hanoi sulla composizione 
del conflitto cambogiano. 

— " ^ ^ — • Altri cinque persone in cerca d'asilo entrano nell'ambasciata di Spagna all'Avana 
Alcuni dei rifugiati consegnatisi parlano alla televisione di un «complotto internazionale» 

Accuse cubane a Canada, Rfg e Usa 
Stati Uniti. Canada e Germania federale accusati di 
aver ordito la provocazione dell'occupazione del
l'ambasciata cecoslovacca all'Avana. I protagonisti 
intervistati in televisione. Perde credibilità il partito 
per i diritti umani a Cuba che da anni si è nominato 
leader dell'opposizione. Gli intellettuali di «Pro arte 
libre» non erano intellettuali. Continua l'aspro con
fronto fra Cuba e Spagna. 

ALESSANDRA RICCIO 

H MADRID La Spagna, no
nostante la grave crisi apertasi 
negli ultimi giorni tra i due pae
si, non intende rompere le re
lazioni diplomatiche con Cu
ba. Lo hanno dichiarato ieri 
fonti vicine al ministero degli 
esteri. 

1 rapporti tra Madrid e l'Ava
na erano andati rapidamente 

peggiorando dopo la violazio
ne dell'extraterritorialità del
l'ambasciata da parte di agenti 
di polizia la scorsa settimana e 
soprattutto dopo che il mini
stero degli esteri cubano aveva 
emesso un comunicato di al-
tace o personale al ministro Or-
don ez dai toni sorprendente
mente insultanti. Due giorni fa, 

a Bruxselles, il rappresentante 
spagnolo alla Ccc, aveva an
nuncialo la sospensione di 
ogni forma di cooperazione 
economica, chiedendo agli al
tri paesi della Comunità di fare 
altrettanto e lasciando presagi
re misure anche più drastiche. 
Ieri tuttavia un diplomatico 
spagnolo ha dichiarato alla 
France Press che la Spagna 
non intende portare al limite 
della rottura le relazioni con 
Cuba. -Noi - ha detto - non 
abbiamo pregiudizi nei con
fronti di Cuba. La Spagna è l'u
nico paese della Comunità eu
ropea che mantiene vere rela
zioni economiche con l'Ava
na...Cuba non ha alcun inte
resse a perdere il solo amico 
che ha in Europa». Tutte consi
derazioni certamente vere che, 

tuttavia, non fanno che rende
re più incomprensibili i toni 
dell'ultimo comunicato cuba
no. 

La situazione, comunque, 
resta caratterizzata da grande 
tensione. Il direttore generale 
del Dipartimento latinoamerì-
cano del ministero degli esteri, 
Yago Pico de Coana, ha lascia
to intendere che il governo, 
pur non volendo rompere le 
relazioni, ha in programma 
nuovi provvedimenti. Ed an
che la portavoce del governo 
ha sottolineato Ieri la volontà 
dell'esecutivo guidato da Feli-
pe Gonzalez di regire con fer
mezza, ma con calma, alle ac
cuse mosse da Cuba. Intanto, 
altri cinque persone si sono 
aggiunte, ieri, alle quattro che 
già si trovavano all'interno del
la ambasciata spagnola all'A

vana. Una coppia con un bam
bino è entrata dalla porta prin
cipale, mentre due giovani si 
sono introdotti scavalcando 
una cancellata laterale. 

La Spagna, tuttavia, sembra 
destinata a diventare soltanto 
uno dei fronti della strana 
guerra diplomatica aperta in 
questi giorni da Cuba. Due 
giorni fa, infatti, tre delle perso
ne che avevano chiesto asilo 
all'ambasciata cecoslovacca e 
che poi, dopo eventi assai po
co chiari, si erano riconsegnaU 
alle autorità cubane, hanno af
fermato nel corso di una inter
vista rilasciata alla televisione 
di avere agito sospinte dalle 
missioni diplomatiche di Ce
coslovacchia, Canada, Germa
nia Occidentale e, prevedibil
mente. Usa. Le vicende di que

sti giorni insomma, stando alle 
loro dichiarazioni, non sareb
bero che elementi di una con
giura internazionale contro 
Cuba. Accuse gravi - difficile 
dire se sincere o pilotate - alle 
quali, ora, seguirà probabil
mente una risposta cubana. • -

Dal canto suo , il ministero 
degli esteri italiano, ha emesso 
ieri un comunicato, nel quale 
auspica che, «nel rispetto del 
diritti umani», la vicenda dei 
quattro giovani rifugiatisi nella 
resedlnza del nostro amba
sciatore possa risolversi «senza 
mjami e acquisendo precise 
garanzie per la tutela dei quat
tro giovani», L'Italia, afferma il 
comunicato, manterrà comun
que «un atteggiamento analo
go a quello tenuto in relazione 
a recenti situazioni verificatesi 
in Romania ed Albania». 

Nicaragua 
In piazza 
festa 
sandinista 

Gheddafi accusa gli Usa 
«Hanno introdotto in Libia 
sciami di mosche assassine 
per annientare il bestiame» 
• • N1COSIA. Il leader libico 
Gheddafi ha accusato gli 
Stati Uniti di aver deliberata
mente introdotto in Libia 
sciami di mosche assassine 
per annientare gli animali 
che vi si trovano. L'accusa è 
stata formulata nel corso di 
un discorso pronunciato a 
Tripoli da Gheddafi e ripreso 
ieri dall'agenzia Jana ricevu
ta a Nicosia.«Gli americani-
ha detto Gheddafi- conti
nuano a (arci la guerra intro
ducendo nel nostro paese 
queste mosche celate nei 
prodotti che noi acquistia
mo» 

Per rafforzare la credibili
tà dell'accusa Gheddafi si è 
chiesto come mai «questi in
setti non si siano propagati 

negli altri paesi arabi vicini 
alla Libia o in altri paesi do
ve gli americani sono pre
senti copn ambasciate o con 
società americane». 

Secondo Gheddafi non è 
la pnma volta che gli ameri
cani ricorrono a questi espe
dienti. All'epoca del presi
dente Sadat, ha affermato 
Gheddafi, gli americani «in
trodussero dodici milioni di 
roditori in Egitto per distrug
gere il paese». E, sempre se
condo il leader libico, gli 
americani «effettivamente 
riuscirono a distruggere i 
raccolti, costringendo l'Egit
to a dipendere dagli Stati 
Uniti per le forniture di gra
no e impedendogli fino ad 
oggi di raggiungere l'auto
sufficienza alimentare». 

Il gesto interpretato come una pressione sul governo Shamir 

Washington rinvia sine die la discussione 
sui nuovi aiuti militari per Israele 

• H MANAGUA. Ha parlato davanti a trentamila persone stipa
te nella piazza della Repubblica sotto una pioggia battente 
per celebrare l'undicesimo anniversario della vittona della ri
voluzione sandinista. L'ex presidente nicaraguense Daniel 
Ortega ha lanciato un avvertimento a coloro «che pensano 
che sia arrivata l'ora di far cadere teste sandintste perchè in-
cece [XJtrebbero cadere le loro». Assente alla manifestazione, 
nonostante l'invito del fronte sandinista, la nuova precidente 
Violeta Chamorro anche se il governo ha dichirato festa na
zionale. 

Schiarita per il Golfo? 
Il Kuwait avrebbe revocato 
lo stato di allerta deciso 
dopo le accuse di Baghdad 

Il governo degli Stati Uniti ha rinviato sine die la defi
nizione degli aiuti militari ad Israele, proprio in 
coincidenza con l'arrivo a Washington del nuovo 
ministro della Difesa israeliano Moshe Arens. La 
mossa viene considerata un segnale della irritazio
ne Usa per le posizioni del governo Shamir. E' stato 
peraltro annunciato che il 9 agosto sarà negli Usa il 
ministro degli Esteri David Levy. 

• • NEW YORK. La decisione è 
stata presa personalmente dal 
segretano di Stato James Ba
ker la consueta seduta annua
le della commissione mista 
israelo-americana per gli aiuti 
militan allo Stato ebraico è sta
ta annullata, senza che venisse 
fissata una successiva convo
cazione. Secondo il -Washing
ton Post» la decisione potrebbe 
essere un nuovo segnale della 

crescente incitazione dell'am
ministrazione Bush nei con
fronti del governo di estrema 
destra diretto da Shamir. La 
mossa ha oltretutto coinciso 
con l'arrivo negli Stati Uniti del 
nuovo ministro israeliano della 
Difesa, Moshe Arens, per collo
qui con il suo omologo ameri
cano Richard Cheney. 

Le motivazioni ufficiali del 

rinvio, naturalmente, non fan
no alcun cenno a elementi di 
tensione, o di frizione, nei rap
porti fra Usa e Israele; si affer
ma infatti che la Casa Bianca e 
il Congresso di Washington 
non hanno ancora raggiunto 
un'intesa sul bilancio dello 
Stato per il 1991 e non è quindi 
per ora possibile discutere con 
gli israeliani l'ammontare degli 
aiuti che riceveranno nel pros
simo esercizio finanziario (per 
il 1990 lo Stato ebrauco ha 
avuto dall'America a titolo di 
assistenza militare 1,8 miliardi 
di dollari). Il dipartimento di 
Stato si e anche affrettato a di
chiarare che «l'impegno degli 
Stati Uniti nei confronti delle 
necessità di sicurezza di Israe
le resta immutato». Ma e ap
punto su queste «necessitò di 

sicurezza» che c'è oggi palese 
dissenso: tali non sono infatti, 
a giudizio dell'amministrazio
ne Usa, né la repressione della 
Inlifada né il rifiuto del dialo!-
goconi palestinesi. -

Varie fonti citate dal «Wa
shington Post» notano infatti 
che il rinvio sine die dei lavori 
della commissione mista verrà 
certamente interpretato in 
Israele come un segnale politi
co negativo e hanno aggiunto 
che Baker "potrebbe non esse
re affatto scontento di aver 
creato in Israele un'atmosfera 
di incertezza circa lo stato dei 
rapporti con gli Stati Uniti». 
Tutti ncordano che all'Inde
manio della formazione del 
governo di destra di Shamir 
Baker aveva detto bruscamen

te: -Eccoil telefono della Casa 
Bianca, quando sarete seri sul
la pace chiamateci». 

Ieri stesso - e la coincidenza 
non è certo casuale - il diparti
mento di Stato ha annunciato 
che il ministro degli Estreri 
israeliano David Levy è stato 
invitato a Washington, dove si 
incontrerà con Baker il, 9 o il 
10 agosto. L'incontro, voluto 
da Baker, avrebbe dovuto svol
gersi nel giorni scorsi a Parigi 
ma è stato rinviato per le con
dizioni di salute di Levy. Il se
gretario di Stato è fermamente 
intenzionato a premere su Le
vy perchè si rimetta il moto il 
meccanismo per arrivare al 
dialogo israelo- palestinese, a 
cominciare dall'incontro preli
minare Usa-Isra eie-Egitto già 
previsto dal -piano Baker». 

M KUWAIT. Una schiarita 
sembra delinearsi, ad appena 
48 ore dal suo inizio, nella crisi 
fra Irak e Kuwait.il piccolo emi
rato ha intatti revocato lo stato 
di all'erta che aveva dichiarato 
dopo le minacce di intervento 
militare formulate da Bagh
dad, che ventilava il ricorso al
l'uso della forza per reprimere 
la presunta intrusione kuwai
tiana nei giacimenti petroliferi 
di Rumaila. La fonte kuwaitia
na che ha dato notizia della re
voca dello stato di all'erta (ma 
che ha chiesto di restare nell'a
nonimato) ha detto che >si è 
trattato di una nuvola estiva ed 
è stata spazzata via». 

L'indiscrezione non trova 
conferma, o giustificazione, in 
prese di posizioni ufficiali, non 
essendovi slata - a quel che si 

sa - una pubblica marcia in- ' 
dietro di Baghdad. E' tuttavia 
probabile che la diplomazia 
araba, messasi subito al lavoro 
sia a livello di Lega che di sin
goli governi (saudita e giorda
no in particolare) sia riuscita 
se non a disinnescare almeno 
a raffreddare la crisi. A Wa
shington inoltre la Casa Bianca 
aveva ieri deciso di bloccare la 
esportazione in Irak di tre for
naci Industnali che potrebbero 
servire per la produzione di 
missili. La contesa si sposterà 
probabilmente, almeno per 
ora, nella sede della imminen
te riunione dcll'Opec sui prez
zi del petrolio, dei quali l'Irak 
sollecita l'aumento accusando 
il Kuwait di spingerli verso il 
basso. 

l'Unità 
Sabato 
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